
(segue dalla prima pagina)

Insomma ognuno può allearsi con gli
pare e il sistema politico italiano non è
bloccato in nessuna direzione. «Questo
si chiama trasformismo!» qualcuno dirà,
e in certo senso avrà ragione, ma questo
ha a che fare con la linearità dei
comportamenti dei partiti e con la loro
responsabilità nei confronti degli
elettori. Dal punto di vista del sistema, il
dato nuovo è che tutti possono allearsi
con tutti. Dunque, in un sistema a tre
poli in cui nessuno ha la maggioranza
semplice, nessuno può pensare di fare
da solo, né quando vuole costruire un
governo, né quando vuole impedire un
governo. Perché, appunto, tutti possono
allearsi con tutti e non appena uno dei
poli - in questo caso Salvini - dice «io
voglio andare subito alle elezioni», gli
altri due possono dire di no e possono
impedirglielo, togliendogli quel potere di
interdizione che è stato spesso uno dei
malanni del nostro sistema. Lo abbiamo
visto in occasione del voto in Senato sul
calendario dove il centrodestra è finito
in minoranza. Naturalmente parliamo di
poli e non di persone. Oggi un’alleanza
tra Salvini e Pd è impensabile, ma in
altre stagioni, si pensi al governo Monti,
centrodestra e centrosinistra avevano
trovato un accordo. Nel gioco delle
coalizioni libere mancavano i 5stelle che
oggi appaiono aver superato la loro
posizione originaria di beato
isolamento. «Mai alleanze con nessuno -
dicevano un tempo - Caso mai sarete voi
a sostenere il nostro governo e le nostre
proposte». Dopo il 2018 hanno fatto un
governo con la Lega e ora discutono di
altre ipotetiche alleanze, realistiche o
fantasiose che siano.
Con spregiudicatezza - benché spesso

radicali ed estremisti - si sono sistemati
al centro del sistema politico (non a
caso siedono in Parlamento nei banchi
centrali tra la destra e sinistra) e alla
minaccia di Salvini di far saltare il
governo Conte hanno reagito
riaffermando - non senza successo
tattico - la loro collocazione centrale e
dunque la loro possibilità di fare accordi
a destra come a sinistra. Si potrebbe
aggiungere che hanno saputo aggiungere
a questa collocazione tattica anche
alcuni contenuti di moderazione politica
riaprendo un dialogo con l’Europa,
votando la candidatura della Von der
Leyen in Parlamento europeo,
mostrando un maggior rispetto per il
Parlamento e prendendo le distanze sul
terreno dei diritti umani dalla brutalità
di Salvini. Ma ciò, non sappiamo, se sia
espressione di un’autentica maturazione
o mera scelta contingente.
L’occasionale convergenza con il Pd sul
calendario, ha consentito ai Cinque
Stelle di mettere in minoranza Salvini e il
Ministro dell’Interno ha dovuto, al
momento, incassare.
E allora che succede? 
Dimostrato a Salvini che loro possono
muoversi a 180 gradi nell’emiciclo
parlamentare, i 5 stelle marciano diritti
verso la loro priorità: approvare giovedì
la riduzione del numero dei
parlamentari. È una loro battaglia

cruciale e l’approvazione di questa
riforma farebbe slittare le elezioni come
minimo a metà 2020 (per non dire più
avanti), cosa che al Movimento va
benissimo, visto il calo significativo di
consensi che hanno subìto durante le
ultime elezioni europee. Non è un caso
che Fico (ah, come è importante il
Presidente della Camera!) con abile
mossa abbia anticipato il voto su questa
riforma, originariamente programmato a
settembre, al 22 agosto.
Se questa è la loro priorità, di certo non
saranno i 5 Stelle a mandare Conte a
dimettersi al Quirinale, martedì
pomeriggio, ma cercheranno di tenerlo lì
ben fermo, per evitare che cadendo il
governo, anche il voto di giovedì venga
rimandato.
A questo punto la palla passa alla Lega.
Se Salvini dovesse sfiduciare Conte, il
governo cadrebbe e cadrebbe anche il
voto di giovedì. Se invece Salvini - come
ha detto di fare - non lo sfiducia, il
governo Conte rimane in carica, dato
che le opposizioni, da sole, non hanno i
numeri per sfiduciarlo.
In questa situazione Salvini non
dovrebbe avere interesse a far cadere
Conte, perché ha capito ormai di non
poter avere le elezioni subito, cosa in cui
- con molto azzardo - sperava quando ha
scatenato le ostilità. Dovendo aspettare
le elezioni nel 2020, preferisce aspettarle

da Ministro dell’Interno piuttosto che
dall’opposizione.
Dunque oggi il governo potrebbe
passare indenne al vaglio del Senato - sia
pure con un po’ di sceneggiate
all’italiana - e mercoledì potrebbe fare lo
stesso alla Camera.
Quindi, come da calendario, giovedì si
voterebbe la riduzione dei parlamentari.
E qui - a dispetto di Ursula - si
ricostituirebbe la maggioranza giallo-
verde. La Lega infatti ha già votato la
riduzione e non avrebbe difficoltà - una
volta rassegnatasi a non far cadere
Conte - a rifarlo di nuovo. Il Pd in
passato ha sempre votato contro questa
riforma e al momento non è chiaro cosa
abbia intenzione di fare. Ma i suoi voti
non sono rilevanti. 
In ogni caso ammesso e non concesso
che, nell’agosto in cui tutto è
imprevedibile, questo sia lo scenario, la
riforma passerebbe e quindi di elezioni
si parlerebbe nel 2020. I 5 stelle
incasserebbero il loro risultato.
A quel punto spetterebbe a loro
scegliere come formare la maggioranza
di governo. Potrebbero dire: «Sì, è vero
con Salvini abbiamo idee diverse, ma
sulle nostre priorità - come la riduzione
del numero dei parlamentari - i
parlamentari della Lega ci sono sempre
stati». E con un po’ di aggiustamenti
potrebbero andare avanti con la
maggioranza giallo-verde. Oppure
potrebbero dire: «No, la fiducia si è rotta,
dobbiamo aprire uno scenario nuovo». 
Nel nuovo orizzonte del sistema politico
italiano in cui tutti possono allearsi con
tutti, tutto è possibile. Il punto, al
momento, è se si arriva o meno al voto
di giovedì.

Michele Nicoletti
Ex deputato del Pd
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Il gioco decisivo delle alleanze
MICHELE NICOLETTI

  Le Comunità di valle 
hanno fallito

  

gregio Direttore, mi permetto di
inviarle questo scritto che voglio
indirizzare aI sindaci e agli am-

ministratori di Fiemme. Sono un valli-
giano che il lavoro e l’attività se l’è
creata con le proprie mani e mi sento
di dire quanto segue. Dall’articolo dei
giorni scorsi dell’Adige, intento ad elo-
giare l’imprenditoria di Fiemme, mi
viene da osservare e criticare il fatto
che non sia stata menzionata anche la
grande fabbrica Rizzoli e, per un soffio,
quasi anche il Pastificio Felicetti, che,
per trovare terreno, permessi e incen-
tivi per potersi ampliare e costruire,
devono andare fuori valle e addirittura
fuori provincia. Cosa hanno fatto i sin-
daci e la Comunità di valle per evitare
di mandar via il lavoro e da vivere per
50/90 operai e famiglie? Per poi sentire
anche di un progetto di trasferimento
degli uffici della Comunità di Valle da
Cavalese a Tesero, scialaquando mi-
gliaia per non dire milioni di euro di
denaro pubblico (tasse pagate da ope-
rai, artigiani e piccoli imprenditori)
per questo inutilissimo ente. 
Mi chiedo se i sindaci e gli amministra-
tori della valle non potrebbero pro-
muovere dei progetti per arginare l’al-
veo tortuoso dell’Avisio, con frequenti
briglie e un conseguente laghetto de-
stinato a diventare un habitat per i pe-
sci, visto che nei rigagnoli a destra e
a sinistra dell’alveo le trote non vivono.
Fare un argine di dimensione capiente,
in grado di sopportare eventuali nuove
alluvioni. Parallelamente al nuovo ar-
gine, si potrebbe intubare metà della
portata d’acqua, posizionando inoltre,
ogni 50 metri di dislivello, una turbina
e dinamo per produrre energia elettri-
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Però, bisogna sul serio avere la volontà
di accedere a quest’altra dimensione
che, sebbene sia parte integrante di
noi stessi, è anche quella meno facil-
mente raggiungibile.

Manuela Fusco

  
davvero difficile, per molti, rag-
giungere la dimensione meraviglio-
sa di cui parla lei. Quella pace che

si raggiunge attraverso l’anima, attraver-
so la capacità di guardarsi dentro, di sco-
prire la dimensione della verità, quella
che ci fa ridimensionare ogni altra cosa,
a cominciare dai presunti paradisi e da
tutto il virtuale e dal finto che ci circonda
in questo mondo che è sempre più di pla-
stica. Forse dovremmo cercare di guar-
dare il silenzio come una porta: un per-
tugio che si può aprire verso un esterno
che è pieno di incognite, ma anche verso
un interno pieno di pace, di pensieri che
si possono mettere in ordine. Trovo molto
bello che dalle parole del professor Pa-
scuzzi siano nate lettere e risposte che
aiutano ad approfondire uno dei grandi
temi di questo tempo: la solitudine.

  Ricerca e meteo, Fugatti
segue le nostre idee

  

aro presidente Fugatti, conforta
sapere che lei e l’assessore Spi-
nelli avete scoperto ad Alpbach

che da alcuni anni finanziamo unita-
riamente come Trentino, Alto Adige e
Tirolo un fondo per progetti di ricerca
congiunta. Conforta che lo abbiate ap-
prezzato e che intendiate proseguire
su quella strada, per il progresso dei
nostri territori. Fa piacere anche che,
a seguito forse della disgraziata vicen-
da della tempesta Vaia, che ha deva-
stato i nostri boschi, vi siate entusia-
smati per lo studio sul clima e quindi
dichiarate di voler sviluppare «nuove
iniziative nell’ambito della meteoro-
logia».
Evidentemente significa proseguire
nel solco di quella nuova laurea in me-
teorologia che negli ultimi anni con
Università di Trento e Fondazione
Mach abbiamo deciso di intraprendere
insieme ad Innsbruck. Peccato invece
che non vi sia stato così chiaro che in-
vestire sul nostro benessere ambien-
tale e sociale, significa oggi investire
anche in Africa, come propone il Pre-
sidente Kompatscher.
Possiamo sperare che la collaborazio-
ne da lei promessa in ambito Euregio
significhi anche rimediare all’errore
di aver tagliato i fondi investiti dal
Trentino in cooperazione internazio-
nale, mentre oggi chi investiva meno
di noi la propone all’Europa come azio-
ne strategica?

Sara Ferrari 
Consigliera provinciale Pd

È
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ca gratis per tutta la valle. Finito l’ar-
gine oggi mancante, tra i paesi avrem-
mo recuperato ettari di terreni allu-
vionali improduttivi da usufruire per
agricoltura, artigianato, piccole o gran-
di industrie. 
Gli amministratori di una valle turistica
come Fiemme potrebbero progettare
un campo da golf a 18 buche, dividen-
do il costo dell’opera in proporzione
ai singoli censiti dei Comuni di Fiem-
me. Potremmo avere una valle giardino
anziché un fondovalle di sterpaglie.
Un’ultima domanda: l’insieme dei sin-
daci della valle, con qualche assessore,
non potrebbe sostituire questo inutile
ente che è la Comunità di Valle?

Luciano Morandini - Predazzo

  
evo dirle che abbiamo dedicato
molti articoli - nella pagina dedi-
cata alla valle, ma anche in eco-

nomia - alle imprese della sua zona. Del
Pastificio Felicetti abbiamo fra l’altro par-
lato diverse volte. Tutto sommato, mi pa-
re che queste e altre aziende - grazie an-
che ad aiuti mirati - siano riuscite a tenere
i piedi ben saldi nel nostro territorio. Al-
largarsi, uscire dai confini, non sempre
è un fatto negativo o un obbligo: a volte

D

è una precisa scelta imprenditoriale che
non impoverisce certo un territorio al
quale offre viceversa più di un’occasione
di lavoro e anche di crescita. Dell’Avisio
si occupa soprattutto la Provincia, con
uffici competenti che non mi pare che lo
trascurino. L’idea del golf ogni tanto tor-
na, anche se la valle non si presterebbe
tantissimo, stando agli esperti: giro però
volentieri la sua idea a chi di dovere. In
quanto alla Comunità di valle, va detto
che in più di un’occasione la politica è
tornata sul tema e non è escluso che vi
siano altre riforme. Lei ricorderà che i
Comprensori - che sono un po’ i genitori
delle Comunità di valle - funzionavano
assai bene, soprattutto per quel che ri-
guardava una serie di servizi, servizi che
forse non si vedono e che non fanno ru-
more, ma che ancora funzionano assai
bene. Ricorderà anche che nell’ultimo
periodo i Comprensori, anche per evitare
sovrapposizioni, erano diventati pratica-
mente assemblee di sindaci. Forse la stra-
da ideale ancora non s’è trovata, ma mi
pare normale che si pensi ad enti che fac-
ciano da regia per quel che riguarda varie
attività che un singolo Comune certo non
può organizzare da solo. I costi sono quel-
li di sempre o poco più. Non facciamo
passare l’idea che tutto sia uno spreco.

  La solitudine, un purgatorio
alla ricerca di noi stessi

  

aro direttore, «C’è un tempo - cito
la sua risposta a una lettera - nel
quale la solitudine aiuta a pen-

sare, a riflettere, a concentrarsi, ap-
punto anche a ripararsi. Ma tutto ha
un senso solo se la solitudine è una
scelta momentanea e non una sorta di
gabbia nella quale si è costretti a vi-
vere». Ecco un mio pensiero: oggi la
solitudine è diventata come un pas-
saggio obbligato di sofferenza, per te-
stimoniare un livello del Purgatorio
nel mondo terreno...
Come abbiamo una dimensione infer-
nale (letto poc’anzi la vicenda di un
ragazzino negli Usa, incatenato e mor-
to poi di stenti e percosse...questo è
uno dei svariati esempi d’Inferno sulla
Terra). C’è anche il Paradiso?
C’è quello “tarocco” che si crede di ac-
cedere con il lusso (grazie a tutti gli
agi); però, se ci sono anche persone
ricchissime infelici e pure che si tol-
gono la vita, forse questa dimensione
non sarà il vero Paradiso. Il Paradiso
è dentro di noi e ci fa connettere con
il Divino, attraverso la nostra Anima.
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superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini

RISPONDE
La foto del giorno

Il paesaggio visto dalla Val Comasine con la sua omonima Malga, dove si lavora ancora come una volta (Foto Valentina Veneri)
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